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1. Relazione dell’incontro del 10 gennaio 2006
Un altro passo 

per la partecipazione al Sinodo diocesano degli operatori dei “Tempi dello Spirito”. 
Presenti
È stata una riunione meno affollata, quella di martedì 10 gennaio 2006, rispetto a quella del 25 ottobre 2005.
	Persone
	Realtà rappresentate

	aiello Sr. Maria Paola
	Anim. di ES. ignaz., Coord. Naz. per gli ES., Suore Aus. d. Purg., Berg. 

	Assolari Mons. lessandro

Busetti, Sr. Rosa
	Deleg. Vescovile per la vita cons., viced.Opera D.R.G., Botta di Sedrina.

Opera Diocesana Ritiri Gratuiti, Ist. Oblate di S.Marta, Botta di Sedrina

	Castagna Sr. Luigina
	Villa Plinia e Juniorato Poverelle, Ist. Palazzolo, Bergamo.

	                        Sr Alessandra

Guindani Maria Grazia
	Villa Plinia, Bergamo.

Segreteria diocesana della FIES.

	Personeni Don Emanuele
	Assist. Dioc. Giovani AC e resp. di “Fontanella-Giovani”, Botta di S.il M. 

	Rota Don Giacomo 
	Opera Diocesana Ritiri Gratuiti, Botta di Sedrina, delegato dioc. FIES.

	Documenti pervenuti 
	

	Doni Ada

Signorelli Don Mario
Suor Dolores 
	Gruppi biblici, Bergamo 

Eremo della Pace, S. Paolo d’Argon.

Domenicana, Monastero “Matris Domini”, Bergamo.

	
	


Interventi dei presenti
Sr. M.P.Aiello nota che il tema della parola di Dio trova una sua collocazione nelle schede due (Parola di Dio) e tre (Liturgia).
Le parrocchie hanno fatto notevoli passi nell’aiutare la gente a pregare la Parola, ma potrebbero fare molto di più. Quando si propone la lectio divina (lettura pregata della Scrittura, con l’aiuto della Scrittura stessa: ndr), in realtà si presenta un poco il testo e poi si dice di tutto e si rischia di far dire di tutto al testo scelto. Le scansioni tradizionali (lectio, meditatio, oratio, contemplatio + actio; cioè: lettura, meditazione, preghiera, contemplazione + azione), se tenute presenti aiuterebbero a rendere fruttuose le esperienze in corso. Martini le ha raggruppate e semplificate per un uso pastorale della lectio nei gruppi e nelle comunità. Personalmente, Sr. M.Paola preferisce connotare la lectio con  la consolatio, la desolatio e la discretio ignaziane (consolazione e desolazione sono stati d’animo che possono seguire all’ascolto attento della parola, segno che l’anima è viva e reagisce; discretio è il discernimento, cioè la riflessione personale, la preghiera, ma anche la manifestazione del cuore alla guida per cercare di capire in quale direzione l’anima si muove e per orientarla alla volontà di Dio: ndr). Importa molto a giudizio di Sr. Maria Paola recuperare il processo di integrazione dei sentimenti e dei movimenti dello spirito, altrimenti ci si limita all’esposizione sovrabbon-dante che né insegna né fa gustare e, alla fine, rimane sterile. La scuola di preghiera del seminario e la scuola della parola diocesana, sono ottime ma per pochi; praticate nelle parrocchie da persone preparate, potrebbero raggiungere un numero di persone assai più consistente.

A proposito della Liturgia, Sr. M.Paola nota il diffondersi di forme popolari di preghiera e di devozione (Rosario, Adorazione; cf. “Tempi dello Spirito: arcipelago irrequieto”). Esse possono restare pratiche esteriori, oppure possono essere trasformate in preghiera meditativa. Si tratta di aiutare le persone a meditare le formule (Cf. S. Ignazio) e a fare adorazione: è ciò che manca; quando si fa, le persone scoprono e gustano la spiritualità e la preghiera cristiana. Tutto si deve tentare per aiutare le persone a qualificare la loro vita spirituale attraverso la preghiera personale, il discernimento spirituale, la direzione spirituale. Gli esercizi spirituali serali nelle parrocchie erano una bella scuola in questo senso; peccato che la domanda è diminuita rispetto a qualche anno fa.

Alla fine dell’incontro Sr. M.Paola concretizza la sua proposta: 1) formare il cristiano prima del catechista o  dell’animatore d’oratorio: il cristiano chiamato a vivere come tale nel mondo, quindi anche nella parrocchia; 2) dare suggerimenti alle parrocchie in base alle domande delle schede; 3) proporre ciò che la FIES propone a tutti.
G. Guindani. Alcune situazioni su cui riflettere. Il cristiano normale non è quello che frequenta i Tempi dello Spirito. Uno può essere cristiano autentico anche se non ha mai frequentato gli esercizi. Attraverso le radio religiose (anche lei fa riferimento a “Tempi dello Spirito: arcipelago irrequieto”), si vuol creare “l’esercito di Maria” che “salverà il mondo”. Attorno alle radio si vivono i Tempi dello Spirito. Varrebbe la pena di parlarne, ma nessuno dice nulla. 

Chi è, oggi, “il cristiano”? Esistono più categorie di cristiani? Il cristiano “normale, il “cristiano impegnato” (di Mons. Giulio Oggioni). Si può definire così il cristiano “normale”? 
· Conosce la Bibbia; 

· frequenta la Liturgia e i Sacramenti; 

· prega e ha un rapporto stabile con Dio; 
· conosce il magistero della Chiesa;
· compie scelte morali coerenti con la fede; 

· ama il mondo in cui vive ed è un buon cittadino; 

· è missionario; 

· vive la sua vocazione in modo sereno, fedele, fecondo.  
Qui si dovrebbero inserire i Tempi dello Spirito come luce che illumina e sostiene tutto e riprendere il discorso di una “regola di vita” (ma non se ne parla più).
Le associazioni e il gruppi, i movimenti, avevano questo compito nella formazione laici.

Cosa si intende per “Tempi dello Spirito”? Occorre un vocabolario comune che non c’è più. Oggi tutti fanno tutto, senza una specificità.
Si potrebbero raccogliere le molteplici iniziative che sono nelle parrocchie, valutarle a livello teologico e pastorale per una programmazione diocesana organica. 

A questo punto vengono letti i testi dei documenti inviati, che riassumo. 

A. Doni
Mette in luce il grande cammino fatto per la diffusione della Bibbia, ma osserva che la spinta iniziale si è affievolita. Generalmente apprezzabile la predicazione domenicale, vi sono però molte eccezioni negative. Problemi: ignoranza sulla Rivelazione, scollamento tra Bibbia e liturgia, tra Bibbia e vita spirituale,  tra Bibbia e carità. Nelle parrocchie si diffondono gruppi biblici e di preghiera biblica; ma da molti sono ignorati o tollerati, non sono ancora sentiti come risorse.  

C’è molto lavoro da fare per la conoscenza e la valorizzazione della Parola di Dio nelle parrocchie, nei gruppi, ma anche nella scuola.

Don M. Signorelli
Proposte:

· aumentare nelle comunità e nelle chiese tempi, luoghi e ministeri di ascolto; 
· necessità di corsi per l’apprendimento dell’arte di ascoltare; 

· caratteristiche dei luoghi: a misura d’uomo, caldi, accoglienti, che ispirano spiritualità;

· accanto alle case attrezzate per l’accoglienza di gruppi, occorre evidenziare e valorizzare la presenza di luoghi che vogliono essere per se stessi una testimonianza e una proposta specifica di invito a raccogliersi, a pregare, a incontrare Dio e se stessi. L’eremo è una di queste forme (Attualmente in diocesi ve ne sono tre o quattro: ndr); 

· Valorizzare forme e metodi diversi di preghiera. Fa l’esempio della Liturgia delle ore come forma concreta, praticabile anche in assenza del prete, ma non per questo meno esigente; anzi, occorre  preparazione biblica e liturgica, perché nelle comunità la gente impari a pregare e gustare i salmi; meglio scegliere i Salmi quando si vuol farli pregare alla gente.  

Sr. Dolores
Alcune sue osservazioni ricorrono anche negli altri interventi e documenti (mancanza di formazione, rapporto delicato tra formazione della comunità e formazione delle persone). Sr. Dolores mette in rilievo pluralismo etnico e religioso e il dialogo che si fa più difficile. Sono punti critici nella vita delle comunità; rappresentano una grossa opportunità oltre che una urgenza. La gente vive questi problemi in modo più sofferto rispetto al clero, e ha bisogno di un aiuto adeguato. 
Infine ascoltiamo Don E. Personeni, giunto mentre era in corso la lettura dei documenti pervenuti e subito ripartito dopo il proprio intervento, scusandosi per non potersi fermare di più. Si dice in sintonia con le sensibilità che traspaiono dal documento Signorelli; trova invece difficoltà ad accettare quella che chiama “identificazione dei Tempi dello Spirito con gli Esercizi spirituali, i ritiri”… A suo giudizio l’esperienza dello Spirito è molteplice e nella maggior parte dei casi un cristiano comune vi giunge senza aver partecipato ad una di quelle esperienze. Esemplificando, fa riferimenti interessanti alla sua famiglia, culla di due vocazioni sacerdotali, anche se i suoi genitori hanno mantenuto con l’esperienza spirituale della comunità un rapporto vivo per quanto “al margine dei luoghi maggiormente visibili” della pratica cristiana: la messa domenicale e “il Pater” della sera (le preghiere recitate insieme in famiglia: ndr). Del resto, dice, le lettere di Paolo documentano nelle comunità cristiane delle origini, un pullulare di storie e di situazioni dove l’esperienza dello Spirito si dava in mezzo a tensioni e perfino conflittualità interne che non la impedivano. Molte di quelle persone frequenterebbero con grande fatica un corso di esercizi spirituali.

Nella pratica dei “Tempi dello Spirito” si tratta di separare modalità più vaste con le quali lo Spirito raggiunge le persone e parla loro, mentre gli “Esercizi spirituali” cercano di riunire le diverse esperienze spirituali in una sola, gestita da un direttore. Nel corpo della chiesa i cristiani sono membra vive anche se ciascuno di loro (gruppo o fascia o tipo) vi si ritrova con una esperienza diversificata. Fa l’esempio della messa, che è unica per tutti i tipi di fedeli presenti: la loro diversità non viene superata e uniformata dall’aver partecipato alla messa. La gamma delle tipologie di appartenenza ecclesiale è così estesa e variata che la stessa CEI parla di “comunità eucaristica” e “comunità battesimale” (cf. “Annunciare il Vangelo in un mondo che cambia”: ndr). Ancora: secondo Paolo vi sono cose dello Spirito che non sono né comprensibili né utili. Si tratta di aiutare il cristiano comune a trovare la forma cristiana della propria esistenza.   

Don Emanuele esprime in formule sintetiche il “progetto” che cerca di realizzare nel centro di spiritualità di “Fontanella giovani”, progetto che non necessariamente si deve collocare nella categoria dei “Tempi dello Spirito”:

· restituire dignità spirituale ai luoghi antropologici della vita normale dei cristiani; 

· dare “carne” ai luoghi dello spirito, per una nuova alleanza.

Dice di trovare l’ostacolo principale nei preti (vicari parrocchiali), i quali non appoggiano un progetto pastorale e il relativo programma se non ha una “rendita parrocchiale”. Così facendo evidenziano un’equivoca concezione di “parrocchia”, nella quale l’agire pastorale dovrebbe muoversi nell’ottica della “gratuità”, anche senza immediato “guadagno” di consenso.
Ricordo che alla fine noi dovremo inviare alla Commissione centrale una paginetta di proposte, il cui nucleo  potrebbe già trovarsi in alcuni dei nostri interventi, nelle parti che io mi sono permesso di evidenziare in maiuscoletto-sottolineato.   

* * *

2. ANCORA SULL’ARCIPELAGO IRREQUIETO DEI “TEMPI DELLO SPIRITO”
L’intervento di don Emanuele, rimasto sospeso a mezz’aria, merita una ripresa, che anticipo da parte mia; in questo modo apro il dibattito a chi era presente e a quanti riceveranno la relazione dell’incontro. La mia riflessione si allarga ad altri temi relativi alla pastorale dei “Tempi dello Spirito”, con particolare riferimento alla pastorale giovanile. 

Un sano pluralismo suggerisce di riconoscere il valore di tutte le proposte valide. 

Ma la situazione richiede convergenze e collaborazioni.
Come delegato diocesano sono incaricato di promuovere “Esercizi spirituali” e altre forme di “Tempi dello Spirito”; il coordinamento e il confronto tra le persone e le attività pastorali del settore rientra in questo incarico. 

Trovo singolare, in una riunione di addetti a questo settore, sentire che non dobbiamo identificare i “Tempi dello Spirito” con gli “Esercizi spirituali”. Tanto varrebbe chiederci di iscriverci al “Club dei mestieri stravaganti” di cestertoniana memoria. Gli “Esercizi spirituali” hanno ricevuto autorevoli aggiornamenti pastorali in seno alla FIES, che è nata per questo, e da parte dei Vescovi. Per esempio, nella lettera “Gli Esercizi spirituali e le nostre comunità cristiane”, i Vescovi lombardi indicano gli esercizi ignaziani come punto di riferimento necessario per un loro uso pastorale  e per una moderna pastorale dei Tempi dello Spirito, per la quale suggeriscono  adattamenti interessanti.
Comunque la finalità pastorale del settore diocesano degli “Esercizi spirituali” è estesa ad altre forme di “Tempi dello Spirito”, tra le quali il progetto di don Emanuele ha diritto di cittadinanza, purché non voglia per forza essere alternativo ed esclusivo. 
Esso comporta due proposte: 1) un itinerario mensile di incontri su temi di riflessione di contenuto antropologico non esplicitamente cristiani; 2) la possibilità di convivenze nella casa di Fontanella, organizzate in modo da offrire ai giovani la possibilità di condividere l’esperienza del vivere per una settimana insieme agli altri “l’abitare in prossimità” (convenire, mangiare, gestire un ambiente), con momenti di riflessione e di ricreazione, forse anche di preghiera: il tutto senza interrompere impegni di scuola e/o lavoro. Tutto ciò mi sembra interessante e coraggioso, utile e costruttivo. Basta mettere piede in qualsiasi ambiente frequentato dai giovani (oratorio, scuola o ambiente di lavoro che sia), per ammettere che la formazione di base per vivere oggi in società manca dei passaggi sui quali don Emanuele cerca di articolare la sua proposta, che consiste, egli dice, nel “restituire allo spirito i luoghi antropologici della vita normale dei cristiani”. 
Peccato che queste proposte non ottengano credito dai curati; forse ciò avviene per la tendenza al fai-da-te, che va per la maggiore. I giovani che non frequentano le parrocchie e gli oratori sono più disponibili a questo tipo di proposta; sono certo che tra essi, qualcuno potrebbe scoprire l’esperienza spirituale di un ritiro e maturare l’adesione a un gruppo di oratorio e, perché no, di Azione Cattolica. 
Quanto al suo rapporto con i giovani vicari parrocchiali, l’assistente diocesano dei giovani di Azione Cattolica, con esperienza di direzione di oratorio, sa che comunicare progetti e proposte pastorali ai confratelli comporta un dialogo paziente e un grande senso di gratuità. Il risultato è sempre grazia, non solo frutto di strategie indovinate. Don Emanuele fa bene ad accettare per il suo “eremo” di Fontanella ospitalità d’altro tipo, più richieste, ma per le quali la sua piccola casa difetta di idoneità: ha a disposizione la casa di Rota Imagna! Tornando al “progetto” che gli sta più a cuore: ho sempre pensato che la proposta di “Fontanella Giovani” e quella del Seminario, denominata “Samuele”, andrebbero presentate dalla Diocesi come due proposte complementari, con la possibilità di orientare i giovani all’una o all’altra, ma anche di frequentare l’una e l’altra. Per far questo bisogna incontrarsi, parlarsi, essere aperti a posizioni più morbide… 

Oggi occorre collaborare a progetti condivisi, pensati e verificati insieme, nei quali ognuno fa la sua parte, con scambi di aiuti. Perché dobbiamo per forza essere protagonisti, ognuno della propria gloriosa impresa? La storia antica e recente degli “Esercizi spirituali” a Bergamo ci insegna la strada buona, mentre oggi lo Spirito ci domanda conversione di stile e di metodo, in una situazione di crescente povertà e frustrazione, ma anche di nuove opportunità. 
il perno e la ruota
Allargo la prospettiva. Da una parte, il giovane clero investe molte energie per portare avanti iniziative   impegnative, ma molte volte episodiche e incomplete: le «Giornate Mondiali della Gioventù» (GMG) ne sono l’esempio più blasonato. E i CRE estivi, i CRI invernali, i recital, le convivenze? Tutte cose che impegnano molte persone, talvolta per settimane e per mesi. Ma a quale progetto educativo appartengono tutte queste iniziative?

Accendo un faretto sulle GMG, perché sono troppo speciali, come fenomeno mondiale dai molteplici significati e letture. Anche dopo vent’anni, mi sembrano ogni volta sospese in un firmamento nuovo al quale manca una terra. Per tre anni se ne può fare a meno, poi di nuovo, ecco la magia di una nuova GMG: un perno gigantesco, preparato per una ruota immane, che dura il tempo di un lungo viaggio, più o meno lungo, di andata e ritorno, con in mezzo un’avventura affascinante, significativa… isolata. 
Da una parte, la continuità non può davvero essere pensata come programmazione mondiale della pastorale giovanile ordinaria. D’altra parte è evidente che una esperienza ecclesiale, giovanile, mondiale come la GMG ha una matrice inconfondibilmente “cattolica”, con un formidabile cuore spirituale-cristocentrico. Se così non fosse non avrebbe attraversato in crescendo un cambio generazionale di vent’anni, con la mobilità di modelli e comportamenti di oggi, soprattutto tra i giovani. 
Che vuol dire, questo? Tutti gli osservatori notano e commentano che visti dall’interno della Chiesa, l’appello del papa e la risposta dei giovani avvengono in un clima generale di fuga degli adolescenti e dei giovani, soprattutto dopo la cresima, verso il mare di un’appartenenza ecclesiale sempre più evanescente. Da questo punto di vista non è detto che uno o due milioni di giovani rondini, riunite da tutto il mondo attorno al Papa, facciano primavera. Anche questo è stato detto e ridetto. Visti dall’esterno, appello e risposta si verificano puntualmente, da venti anni, in un clima di avversione crescente della cultura occidentale e delle sue potenti agenzie di persuasione nei confronti della Chiesa cattolica. 
Con tutto ciò l’evento c’è, reale, vistoso, pacificamente testimoniante di una realtà e forse di un bisogno, che Giovanni Paolo II aveva intuito. In questo senso la sua ispirazione originaria potrebbe essere sintetizzata così: alla GMG lo Spirito coinvolge i giovani in un evento “spirituale” (con tante sfumature nell’intensità cristiana di questo aggettivo) che si verifica perché il Capo della Chiesa visibile chiama i giovani a convenire con lui in nome del Capo invisibile di quella stessa Chiesa, rispetto alla quale la maggior parte dei giovani battezzati prende le distanze e il pensiero dominante è… indifferente-e-contrario. Grazie a questo, con la risonanza dei media, tutti possono-devono accorgersi che anche oggi far parte della Chiesa cattolica “è bello” per moltissimi giovani, per quanto pochi essi siano, visti nelle comunità dalle quali provengono e nelle comunità alle quali ritornano. 
Ora, un discernimento cristiano ed ecclesiale su questo fenomeno mondiale suggerisce che la comunità cristiana locale rimane il riferimento principale della fede dei giovani: permane la sua crisi, oggi più rischiosa che mai e dall’esito più incerto che mai, ma anche oggi capace di crescere. E, come sempre nei giovani, essa prende tanto più coscienza di sé quanto più è “chiamata” (cf. “Lettera ai giovani”, di Giovanni Paolo II, 1985). 
Allora urge trovare un nesso tra le esperienze significative come la GMG (e tutte quelle che punteggiano l’attivissima vita di molti nostri oratori) e il progetto educativo cristiano della Chiesa locale per i giovani. Per il fatto di avere come soggetto e protagonista la Chiesa, tale progetto non può non essere semplicemente cristiano e respirare “cattolicità”; ma lungi da noi la pretesa di fare tutto, di arrivare dappertutto, di tirar dentro tutti e, tanto meno, di salvare tutti. Per non esaurirci ulteriormente come Chiesa educatrice dei giovani, mentre lo Spirito ci infonde coraggio con un segno dei tempi come la GMG, urge capire ciò che si può capire della nostra realtà cristiana e cattolica, nella babele in mezzo alla quale, in casa nostra, nei nostri oratori, stiamo diventando “diaspora”. È doveroso per noi pastori e per le nostre comunità, capire e soprattutto condividere, con i giovani che “ci stanno” – per quanto pochi –, cosa significa essere «cristiani» e «cattolici», oggi, nelle nostre chiese, nei nostri paesi e nelle nostre città ormai plurietniche e plurireligiose. Ma bisogna avere il coraggio di chiamarli, i giovani! Ma bisogna accettare che è significativa anche la risposta di “due o tre riuniti nel Suo nome”. 
Il “chiasso” delle GMG grida da vent’anni in ogni città dell’Occidente; ma trova ascolto e discernimento nei pastori stessi che guidano questi giovani? Le GMG non hanno rivelato almeno questo: che le attese dei giovani, per quanto inconsapevoli e immature, vanno oltre la modesta capacità di discernimento di cui diamo spettacolo noi presbiteri educatori e le nostre comunità adulte? A questo proposito, non è un profeta da ascoltare chi ricorda ai confratelli il dovere di una apertura verso una maggiore gratuità nella pastorale, giovanile e non solo? 
Sempre per parlarne ancora, non per concludere.
“La nostra Chiesa radunata in sinodo”, sotto lo sguardo del Signore, cerca di tramutare mille proposte separate e talvolta litigiose in “responsabilità condivise”, come preghiamo per il Sinodo nelle Lodi del martedì. Una Chiesa di Bergamo in Sinodo, ancora tanto ricca di risorse, non potrà spiegare i propri insuccessi (con i giovani e con gli adulti) con le complicazioni del mondo presente, prima di riconoscere la povertà interna di comunione, di dialogo e collaborazione nelle comunità, tra preti e tra operatori pastorali. Nei difficili anni novanta del secolo passato e nei primi anni del nuovo sembra che preferiamo puntare a prestazioni eccellenti piuttosto che imparare a condividere “piccole storie di grande stile” pastorale (per rubare il gergo a una felice iniziativa “missionaria” del mio vicariato): programmi semplici e genuini che hanno nella spiritualità il centro propulsivo. 

Da anni gli orientamenti operativi degli Uffici pastorali competenti convocano gli addetti ai lavori ai “tavoli”, attorno ai quali si vogliono mettere in rete tutte le agenzie formative, caritative, sportive operanti su un territorio, con i loro progetti e le loro risorse. Ciò risponde ad esigenze di coordinamento e di efficienza… Ci credo fino ad un certo punto, cioè fino a quando noi Chiesa cattolica scegliamo pochi e mirati obiettivi comuni. Sarà che, là dove tintinna l’oro pubblico che finanzia progetti d’oratorio e di pastorale, sento odore di bruciato per noi... 
In questo contesto, i giovani vicari e i parroci più stagionati, desiderosi di curare la formazione umana e cristiana dei giovani e degli adulti, devono sapere – ed accorgersi, però! – che non manca nelle case di spiritualità operanti in diocesi, chi è disposto ad affiancarsi a loro con dichiarata solidarietà e con una candida disponibilità, che vorremmo credere di scuola evangelica, a condividere le loro grandi fatiche e i modesti (fino ad oggi, troppo modesti!) risultati di una formazione cristiana e cattolica del popolo di Dio, giovane e adulto, “battesimale” e/o “eucaristico” che dir si voglia.
A proposito si noti, nella Guida ufficiale 2006 della Diocesi di Bergamo, alle pagine … l’ampio elenco aggiornato delle “Case di esercizi” e delle “Case di accoglienza” per Tempi dello Spirito. Con simpatico ed ecumenico ammiccamento – ma non per iniziativa di questa segreteria – l’elenco è stato esteso alle “Case di vacanza”, che sono e restano un’altra cosa. 
Don Giacomo Rota
Delegato FIES per la Diocesi
3. Alcune proposte emerse durante l’incontro.

Per continuare il lavoro
· Fare una sintesi (cf. la relazione nei primi due fogli), mandarla a tutti gli operatori, chiedere interventi a chi non ha partecipato o non ha inviato ancora nulla. 

· Si discute se programmare o no un altro incontro aperto a tutti per vagliare il materiale pervenuto e il documento da mandare alla Commissione centrale del Sinodo.

Il sottoscritto fa sua la proposta di Mons. Assolari, favorevole ad un altro incontro e così si programma un nuovo incontro, che viene fissato per venerdì 5 maggio, alle ore 15,30, presso la Comunità Missionaria “Paradiso”, a Bergamo, in via Cattaneo, 7.

La Comunità della Casa San Giuseppe ha potuto esaminare questi fogli e li ha sostanzialmente condivisi, non senza osservazioni, alcune positive altre meno, circa le spolveratine di pepe sfuggite allo scrivente nel documento in corsivo.
Un  grazie  cordialissimo  a tutti in particolare alla Segretaria Maria Grazia, per la revisione della relazione. 
Don Giacomo Rota, delegato diocesano

Botta, 30 gennaio 2006
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